LA STORIA: 

IL 26 MAGGIO 1999 IL PATRIARCA MARCO CE' 

AFFIDA “CASA FAMIGLIA  S.PIO X” AGLI SPOSI

“Io credo che la strada  qui intrapresa da voi sia la “strada giusta”, quella  cioè di far crescere all'interno della stessa nostra Diocesi una presenza che sostenga questa Casa.

Questo mi pare un punto di arrivo molto importante. Ed è una strada, un sentiero bene avviato.

Secondo me adesso “la pastorale coniugale e familiare” dovà continuare ad insistere perchè questa realtà sia sentita proprio così.

E' un punto di arrivo, quindi, ma anche una strada aperta, perchè è un lavoro che andrà programmato: per crescere sia nella solidarietà sia nell'aiuto.

La diocesi certo non può fare tutto.  Ma, secondo me, l'esser arrivati a questo punto, rivela che non è difficile.

Occorre però un'opera di sensibilizzazione, perchè si maturi e si diffonda questa mentalità.

Affiancare anche concretamente famiglie in difficoltà è importante, è una grande ricchezza.

Io vi sono molto grato di questo, perchè sono convinto che oggi è un segno”. Pensiamo al disastro che sta facendo questa guerra nella vicina ex Jugoslavia, non soltanto per quello che distrugge  per le vittime che fa, ma per la voragine di odio che sta scavando. Ci vorranno secoli per poter ricuperare la pace.

In questo momento per me quanto stiamo vivendo qui è un segno forte, un segno certamente di pace. Mentre là si distruggono  delle vite, qui si raccolgono le vite e si salvano. E' arrivato il buon samaritano sulla strada, egli si piega e raccoglie. Mentre là le vite si distruggono, qui le vite si raccolgono con amore.

E, allora, la mia spinta è proprio quella di approfondire “i motivi spirituali”.

So che allo spirituale corrisponde sempre il “materiale”. So che c'è una dimensione concreta. Ma questo deve diventare un luogo rigeneratore della vita della Chiesa.

Allora dev' essere il Vangelo che genera tutta questa realtà. Il Vangelo è la radice che genera la pianta, una pianta che porterà tutti i suoi frutti. Vediamo la comunità apostolica: è una comunità di carattere spirituale, ma anche una comunità che genera una cultura nuova anche nella convivenza civile, a partire dalla Parola di Dio, a partire dalla comunione e dalla frazione del pane nell'Eucaristia e a partire dall'amore fraterno.

Allora, per me questa Casa può diventare un luogo simbolico, ma non nel senso puramente idealistico, bensì un luogo che è una realtà fatta di persone concrete, con le loro qualità e i loro difetti, una realtà vera, ma che però è anche il simbolo di un' umanità che vuole rigenerarsi, che vuol riprendere a camminare.

E, quindi, la nostra comunità cristiana deve amare  Casa Famiglia S. Pio X.

Il nostro sforzo è di deprivatizzarla questa Casa.

Vi dico questo perchè c' è stata una storia per questa Casa. Voi sapete che si incomincia a parlarne pubblicamente solo da pochi anni. Una volta io ne ho parlato a San Mar co, ho destato stupore. Poi ne ho parlato anche alla Festa del Redentore proprio qui alla Giudecca. Nell'omelia, in questa circostanza, qualche anno fa ho parlato di tre cose: del carcere, di questa Casa e delle monache Clarisse.

Ecco, per me questo è un cammino da continuare!

Che ci sia anche questa realtà, molto concreta, molto umana, dove una creatura nasce, che avrebbe anche non potuto  nascere. Si gioisce. Questa è una grande cosa. Questo è un grande “segno”.

Giustamente abbiamo prima pregato per la pace. Ma pure questo è un grande segno di pace!

Allora, non mi resta adesso che dirvi grazie.

Ma voglio dirvi ancora due cose: la prima. Sono contento che questa Casa abbia trovato il suo sbocco, è l'inizio di un cammino che deve crescere, dobbiamo farlo crescere  e deve crescere in una condivisione sempre più larga e sempre più sentita. Ma bisognerà sempre di più sollecitarla. Comunque, secondo me questa è una strada: siccome “la coppia e la famiglia” si manifestano nella vita concreta, questo è un segno della verità, di quello che è il cuore generatore di una spiritualità autenticamente cristiana per una vita umana “nuova”.

Detto questo, vi dico grazie perché so che questa Casa poteva anche chiudersi, invece grazie a voi continua. Vi ringrazio personalmente e anche a nome della nostra Chiesa.

Ci terrei proprio che questa Casa continuasse e crescesse. Per me questa è un' eredità che io sono contento di lasciare alla gente di Venezia, a questa Chiesa.

Grazie per l'amore che avete voluto a questa Casa, per l'amore che avete voluto a Giulia e alla sua mamma. Grazie per l'interpretazione che avete voluto dare a questa bella notizia.

Sapete che il Vangelo è la bella notizia. E sapete che il Vangelo diventa Vangelo quando diventa concreto. Oggi abbiamo goduto di una bella notizia: è nata Giulia, è nata in un contesto di amore.

Ringraziamo insieme il Signore!”
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